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Presentazione  
  
• Il volume nasce dall’esperienza diretta  della Dirigente Scolastica Dott.ssa Daniela Oliviero, che ha svolto numerosi corsi di 

formazione sulle tematiche di educazione alla cittadinanza. Le esperienze e le attività riportate nel testo derivano dai corsi e dal 
lavoro svolto a scuola con i docentiL’esperienza dei corsi svolti con i docenti e la pratica della dirigenza scolastica, hanno permesso 
di sviluppare una profonda conoscenza didattica, antropologica, storica e legislativa degli argomenti inerenti la formazione 
dell’uomo e del cittadino. 

• Il volume può essere usato sia come riflessione sul percorso storico e didattico dell’educazione dell’uomo e del cittadino.  Il lavoro 
è stato supportato da uno studio e una ricerca  costanti dei testi normativi, didattici e pedagogici più attuali sui temi esposti. 

• Contiene un’analisi della didattica per competenze, della terminologia ad essa afferente. Vi sono numerosi approfondimenti 
normativi. 

• Il volume presenta oltre ad una parte teorica anche una parte pratica alla quale i docenti possono attingere per il proprio lavoro 
quotidiano, ovvero schemi di UDA, uno schema semplificato di UDA, esempi di Uda realizzate in concreto relative a tutti gli ordini 
di scuola. Un altro approfondimento è rappresentato da uno schema di progetto didattico e da esempi realizzati nella pratica 
educativo-didattica, in tutti gli ordini di scuola. 

 

 





 

• Nel  primo capitolo del libro viene presentata e commentata l’evoluzione storica della educazione alla 
cittadinanza, che  ha subito numerose trasformazioni e interpretazioni durante il lungo percorso della 
scuola italiana. Si prende avvio dalla età risorgimentale, per arrivare ai giorni nostri.  

• Si parla dell’epoca fascista, del DPR 13.6.1958, n. 585 legato alla figura di Moro, della legge del ministro 
Falcucci, 1985 dove la disciplina si chiamò «Educazione alla convivenza democratica», della Riforma del 
ministro Moratti del 2003, che propose l’«Educazione alla convivenza civile» nella scuola primaria. Si 
approfondisce la posizione del  ministro Gelmini, che con la legge 169 del 2008 tentò la sintesi tra il 
termine accreditato in campo internazionale, di «Cittadinanza» e i documenti del fondamento istitutivo 
della Repubblica Italiana.  

• Si arriva poi alla legge 13 luglio 2015, n. 107, recante: «Riforma del sistema nazionale d’istruzione e 
formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti.». Risulta importante anche 
quanto affermato nella Raccomandazione sulle competenze chiave per l’apprendimento permanente. 
La nuova Raccomandazione sostituisce quella del Parlamento europeo e del Consiglio d’Europa del 
2006 che il nostro sistema d’istruzione ha recepito negli allegati al D.M. n.139 del 200 (Regolamento 
recante norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione). Si approfondisce la presentazione 
delle Indicazioni Nazionali per il curricolo di cui al D.M. n. 254 del 2012 e della Raccomandazione del 22 
maggio 2018, ultimo testo che definisce le attuali competenze chiave. 

 
 
 
1.La formazione del cittadino nel corso della storia della scuola 

 
 
 
 
Evoluzione storica dell’educazione alla cittadinanza 
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2. La formazione dell’uomo e del cittadino nella scuola delle competenze 
Il Curricolo elemento portante della progettazione 

 
 • Nel secondo capitolo viene affrontata l’educazione alla cittadinanza, vista come un insegnamento trasversale. Essa 

può essere sviluppata tramite percorsi che comprendano più discipline e vedano una programmazione condivisa tra 
i docenti.  

• Nell’ultima proposta di legge, viene introdotto il concetto di trasversalità per sottolineare che nel curricolo 
integrato e verticale vi sono tematiche che possono essere inserite nel percorso di molteplici discipline e sono 
comuni a tutte, affermazione sicuramente condivisibile che viene illustrata e spiegata.  

• Nel capitolo partendo dalla legislazione vigente e dagli studi didattici attuali, viene  delineato il profilo dello 
studente, che deve essere formato dalla scuola, anche attraverso le competenze europee. La formazione di un 
buon cittadino impegna la dimensione cognitiva, ovvero conoscere, pensare criticamente, concettualizzare, 
giudicare, ma allo stesso tempo è coinvolta la sfera affettiva che permette di attribuire significato, di assorbire e 
praticare valori come la giustizia, l'equità, la libertà, la solidarietà, essere capaci di decentramento e di empatia, ed 
infine tocca anche la sfera dell’agire per compiere scelte, mettere in atto comportamenti in direzione di valori 
condivisibili. Conoscere, sentire, fare, scegliere diventano dimensioni connesse e interdipendenti.  

• Partendo da queste considerazioni la pedagogia contemporanea individua nel curricolo l’elemento portante della 
progettazione didattica. Il curricolo è un tracciato, un percorso, che coniuga la centralità dei saperi con la centralità 
della persona, i saperi con le competenze, i linguaggi specifici con la creazione di un sistema unitario di pensiero, 
che si traduce in operatività.  

• La scuola del curricolo si inserisce nello scenario della scuola dell’autonomia. Le Indicazioni  Nazionali costituiscono 
il quadro di riferimento delle scelte affidate alla progettazione, che risulta differente da scuola a scuola, vista le 
diversità che le caratterizzano. La competenza chiave più importante è quella del linguaggio.  

• Le competenze  sono lo strumento cardine del curricolo e vengono concepite  come trasversali, poiché attengono a 
tutte le discipline. Come sostiene Walter Benjamin tutti i saperi  sono in realtà connotabili come discorsi da 
trasferire e far comprendere. Walter Benjamin scrive che ”ogni comunicazione di contenuti spirituali è linguaggio» 

 



Analisi del concetto di  cittadinanza: implicazioni sociologiche, 
pedagogiche e didattiche 

• Per poter elaborare un curriculo adeguato bisogna però porsi il problema di definire il concetto di cittadinanza. 

• Questo tema viene trattato attraverso una prospettiva sociologica ampia e approfondita, che tocca va visione 
legata all’etnocentrismo, al quale  si oppone concettualmente il relativismo culturale, che si caratterizza come un 
atteggiamento di rifiuto dell’etnocentrismo e accettazione della pluralità delle culture. L’autrice si sofferma sulla 
necessità  di ripensare la formazione del cittadino in un mondo sempre più globalizzato.        

• Emerge l’attenzione all’educazione interculturale che deve coniugarsi con la formazione. L’educazione 
interculturale permette ai cittadini di assumersi responsabilità e rivestire ruoli concreti in rapporto al cambiamento 
che si vuole produrre nella società. Solo acquisendo diretta consapevolezza dei valori come ad esempio il rispetto 
dell’ambiente, si potrà avere un reale cambiamento, le leggi e gli strumenti punitivi hanno poco valore se non si 
parte da un’educazione. 

• Dai temi proposti emerge il valore dell’educazione interculturale come strumento validissimo di orientamento nel 
mondo globalizzato.  La globalizzazione è caratterizzata fondamentalmente da due aspetti che comunque sono 
comunicanti tra di loro ovvero l’aspetto economico e quello comunicativo e informatico. Queste due sfaccettature 
vengono approfondite in tutte le loro implicazioni. 

• La scuola deve aprirsi a una dimensione globale e olistica dell’educazione, per aiutare le persone a comprendere le 
complesse realtà e i molteplici processi del mondo d’oggi e a sviluppare valori, atteggiamenti, conoscenze e 
competenze che permettano loro di far fronte alle sfide di un mondo interconnesso, adottando una prospettiva più 
ampia di educazione alla giustizia sociale e alla sostenibilità. L’educazione dovrebbe essere sempre interculturale 
perché solo in tale prospettiva è possibile portare la giustizia sociale e sullo sviluppo sostenibile come strumenti per 
offrire possibilità a ciascuno.  



La resilienza 

• Nella Raccomandazione del consiglio dell’Unione Europea del 22 maggio 2018 relativa alle 
competenze chiave per l’apprendimento permanente viene enunciato quanto segue: “ Le 
competenze richieste oggi sono cambiate: più posti di lavoro sono automatizzati, le 
tecnologie svolgono un ruolo maggiore in tutti gli ambiti del lavoro e della vita quotidiana e 
le competenze imprenditoriali, sociali e civiche diventano più importanti per assicurare 
resilienza e capacità di adattarsi ai cambiamenti”. Compare il concetto si resilienza. 

• Il termine resilienza richiama la matrice latina del termine (“resilire”, da “re-salire”, saltare 
indietro, rimbalzare), per esprimere la capacità dell’individuo di fronteggiare una situazione 
stressante, acuta o cronica, ripristinando l’equilibrio psico-fisico precedente allo stress e, in 
certi casi, migliorandolo.  

• Il docente, utilizzando lo strumento del lavoro di gruppo può operare la costruzione di 
relazioni sane, sviluppando le capacità di cooperazione, l’empatia e l’impegno nell’attuazione 
di comportamenti responsabili ed etici, finalizzati alla realizzazione di compiti comuni. Tutte 
queste competenze sono presenti in individue con comportamenti resilienti e li potenziano. 
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3. Il Curricolo e le UDA 

• Dalle premesse esposte nei capitoli precedenti, appare chiaro come la finalità principale 
delineata per la scuola contemporanea sia quella non solo di trasmettere saperi e 
conoscenze, ma di formare l’alunno nella sua completezza facendogli sviluppare competenze 
trasversali, rendendolo autonomo e capace di confrontarsi con nuove esperienze. 

• Tutto questo si può ottenere solo lavorando alla costruzione di un curricolo, concepito come 
verticale, perché si concentra sugli elementi principali delle discipline e in progressione 
verticale e ricorsiva e in continuità, li suggerisce in forma sempre più complessa e 
approfondita in rapporto all’età e alle capacità del discente. 

•  Costruire un curricolo vuole dire proprio questo, il curricolo è la progettazione e la 
pianificazione organica, intenzionale e condivisa del percorso formativo da proporre agli 
allievi. Il percorso formativo prevede l’acquisizione di competenze. 



Organizzare un curricolo 

• Per poter organizzare il curriculo sulla base delle Nuove Indicazioni bisogna partire dal 
presupposto che nelle Nuove indicazioni, la continuità interna al curricolo viene vista come 
l’elemento caratterizzante dell’organizzazione del curricolo stesso. 

•  La progettazione didattica deve essere caratterizzata da alcuni aspetti come la dimensione 
disciplinare del curricolo che non può prescindere dai saperi di base; la continuità e 
unitarietà del curricolo, i traguardi di sviluppo delle competenze, la valutazione e la 
certificazione delle competenze.  

• Il secondo elemento che deve caratterizzare un curricolo è la continuità e l’unitarietà. Il 
curricolo va predisposto anche in base ad una gradualità e ricorsività dei concetti presentati, 
che tenga conto delle tappe evolutive dell’apprendimento degli alunni. Il  curricolo deve 
seguire nella sua strutturazione una  progressivita’, perché progressiva è l’evoluzione del 
discente.  



Il lessico del curricolo 
 

• Conoscenze indicano il risultato dell’assimilazione d’informazioni attraverso 
l’apprendimento. Le conoscenze sono l’insieme di fatti, principi, teorie e pratiche, 
relative a un settore di studio o di lavoro; le conoscenze sono descritte come 
teoriche e/o pratiche. 

• Abilità indicano le capacità di applicare conoscenze e di usare know-how per portare 
a termine compiti e risolvere problemi; le abilità sono descritte come cognitive (uso 
del pensiero logico, intuitivo e creativo) e pratiche (che implicano l’abilità manuale e 
l’uso di metodi, materiali, strumenti). 

• Competenze indicano la comprovata capacità di usare conoscenze, abilità e capacità 
personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello 
sviluppo professionale e/o personale; le competenze sono descritte in termine di 
responsabilità e autonomia. Le competenze (al plurale) non esistono in natura, non 
le vediamo, mentre vediamo i loro effetti (attività svolte, azioni compiute, modalità 
di esercizio e stili di comportamento) dei quali tendiamo ad attribuire l’origine ad 
una qualità dell’individuo che definiamo ‘competenza’. 
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La valutazione nella scuola del curricolo 

• Nella scuola del curricolo,bisogna valutare e certificare come lo studente mette in gioco le 
proprie risorse, le conoscenze, le abilità e gli atteggiamenti per risolvere problemi reali, per 
affrontare efficacemente situazioni che la realtà gli presenta.  

• La certificazione si deve basare su un’attenta e sistematica osservazione, sulla 
documentazione delle competenze acquisite nel corso dello sviluppo del curricolo. La 
valutazione  consiste nel sottoporre all’allievo una prova basata su un compito di realtà, 
coerente con il compito indicato nell’Uda.  

• Il compito di realtà è strettamente connesso con le competenze di cittadinanza e con gli assi 
declinati in abilità e conoscenze. La valutazione della/e competenze acquisite nell’Uda, va 
effettuata mettendo in “azione” l’allievo di fronte ad un compito di realtà, concreto e 
significativo nel quale egli mobilita conoscenze, abilità e capacità personali .” Vengono 
valutate oltre alle conoscenze e alle abilità; l’esperienza, le modalità di coinvolgimento, la 
riflessione e la ricostruzione mediante la relazione orale (o scritta)per presentare il lavoro 
svolto. In questo caso la competenza valutata/certificata su tre livelli: di base, intermedio e 
avanzato (si può prevedere di inserire un quarto livello basato su: insufficiente /non 
adeguato …). 



Le UDA - didattica per competenze 

• Il percorso formativo viene organizzato in una serie di esperienze di apprendimento 
diverse, che superano l’insegnamento tradizionale, aprendosi al laboratorio, alla 
ricerca personale, alle attività di gruppo, alle esperienze extrascolastiche.  

• Si tratta di un ambiente dinamico in cui l’apprendimento genera nuovo 
apprendimento, con una maggior motivazione negli alunni e una valutazione delle 
competenze in linea con quanto elaborato a livello europeo.  

• Ci sono varie situazioni in cui è possibile creare l’Unità di Apprendimento.  

• Si distinguono: le situazioni significative e rilevanti, che indicano snodi importanti del 
processo di sviluppo della persona, che impegnano tutti i docenti e presentano una 
gestione strutturata; le situazioni connesse alla vita di classe tradizionale, legata a 
lezioni, compiti e verifiche, che richiedono una gestione ed un controllo centrati più 
su conoscenze ed abilità; le situazioni connesse alle esperienze formative non 
strettamente curricolari oppure riferite a contesti esterni alla scuola, che richiedono 
un approccio più morbido e intuitivo.  



Come creare le UDA 

• Per creare un’UDA è necessaria la capacità di saper correlare l’argomento tradotto in compito 
con le competenze chiave e i traguardi di sviluppo delle competenze, con gli obiettivi di 
apprendimento, con l’analisi dei bisogni della classe. Una volta scelto e condiviso l’argomento 
che corrisponde al compito da sviluppare nell’unità di apprendimento, vanno individuate, 
rispetto all’argomento/compito tutte le competenze chiave da attivare correlandole con i 
traguardi di sviluppo, con gli obiettivi e declinate in conoscenze e abilità.  

• Prima di addentrarsi nella progettazione di un’ UDA è necessario per i docenti operare 
un’attenta analisi dei bisogni formativi e di apprendimento della classe, descritti in termini di 
presenza di alunni  Bes e diversamente abili,  stranieri, ripetenti  e anche della qualità, 
dell’impegno  e motivazione all’apprendimento degli studenti. Prima di avviare il lavoro è 
opportuno definire i prerequisiti e indicare i risultati attesi.  



4 .La formazione dell’uomo e del cittadino nei vari gradi di scuola 

• Partendo dal presupposto che:  «Obiettivi irrinunciabili dell’educazione alla 
cittadinanza sono la costruzione del senso di legalita ̀ e lo sviluppo di un’etica 
della responsabilita ̀, che si realizzano nel dovere di scegliere e di agire in modo 
consapevole e che indicano l’impegno a elaborare idee e a promuovere azioni 
finalizzate al miglioramento continuo del proprio contesto di vita, a partire 
dalla vita quotidiana a scuola e dal personale coinvolgimento in routine 
consuetudinarie che possono riguardare la pulizia e il buon uso dei luoghi, la 
cura del giardino o del cortile, la custodia dei sussidi, la documentazione, le 
prime forme di partecipazione alle decisioni comuni, le piccole riparazioni, 
l’organizzazione del lavoro comune, ecc.» (IN 2012), possiamo essere 
d’accordo sul fatto che essa permea la vita della scuola fin dall’infanzia. 

• Si vuole in questo capitolo riflettere sulle differenze di impostazione didattica 
dovute alle differenze di ordine di scuola e proporre alcune UDA appartenenti 
ad ognuno di essi. 

• Come già esposto il curricolo verticale è caratterizzato da una ricorsività di 
tematiche, ma ovviamente le stesse presentano un grado di complessità e di 
approfondimento diverso a seconda  del livello di apprendimento dell’alunno. 

 



SCUOLA DELL’INFANZIA 

• In questo grado di scuola è necessario mirare alla maturazione integrale 
della persona perché diventi capace di assumere comportamenti corretti 
e responsabili sempre. 

• Si possono delineare alcuni percorsi di azione didattica: 

•  Si può partire dallo sviluppo dell’ identità personale e delle potenzialità 
di ognuno, un altro percorso si può basare sulle regole del vivere 
insieme, accettare le diversità, i giochi per cooperare; fino ad arrivare 
all’acquisizione della consapevolezza e responsabilità nei confronti della 
comunità e del territorio.  

• Un altro spunto è quello legato alla formazione di un noi, come 
comunità. Si può partire da piccole azioni quotidiane da mettere in atto 
nelle routine, nelle esperienze di gruppo e di sezione come buone 
pratiche di vita.  



Il valore del dialogo e del dialogo interculturale 

• Tutto questo fa sperimentare al bambino il primo esercizio del dialogo che è fondato sulla 
reciprocità dell’ascolto, l’attenzione al punto di vista e alle diversità di genere, il primo 
riconoscimento di diritti e doveri uguali per tutti; significa porre le fondamenta di un 
comportamento eticamente corretto.  

• Già nella scuola dell’infanzia come si legge nelle Indicazioni Nazionali e nuovi scenari (documento a 
cura del comitato scientifico nazionale per le indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola 
dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione): “Una molteplicità di culture e di lingue sono entrate 
nella scuola.  L’intercultura è già oggi il modello che permette a tutti i bambini e ragazzi il 
riconoscimento reciproco e dell’identità di ciascuno”. Il sistema educativo e didattico della scuola 
dell’infanzia si basa fondamentalmente sui campi di esperienza, che nel tempo hanno subito varie 
trasformazioni.     

• I CAMPI DI ESPERIENZA                                                                                                                        

•  Il termine "campo" trae la sua origine psicopedagogica dalla teoria del campo di Kurt Lewin che lo 
definì come "la totalità di fatti coesistenti che sono concepiti come mutualmente interdipendenti".  

• Dal 1991 al 2012 i nomi dei diversi campi e il loro numero è cambiato varie volte. Oggi vengono 
delineati i seguenti campi ovvero: il sé e l’altro, il corpo e il movimento, discorsi e parole, immagini 
suoni, colori, la conoscenza del mondo.  
 



Didattica e campi di esperienza 

• Il campo di esperienza trova origine nelle azioni e nel mondo stesso del bambino, si 
estrinseca attraverso il suo comportamento, le sue attività comunicative, relazionali, il 
suo modo di approcciare le situazioni, ma al tempo stesso è mutuato e riconosciuto 
dall’azione dell’insegnante e dal contesto entro cui le esperienze si svolgono. Il campo è 
un concetto dinamico in cui le parti coinvolte (bambino, docente e contesto) si 
trasformano reciprocamente, si arricchiscono, si evolvono. Le attività organizzate a scuola 
possono vedere il prevalere di un determinato campo di esperienza , anche se l’azione 
didattica deve tenere conto che quando progettiamo un lavoro con i bambini, esso per 
essere efficace deve necessariamente collegarsi ai loro bisogni e alle loro potenzialità.  

• IL VALORE DELL’ESPERIENZA 

• Dal punto di vista psicopedagogico ne deriva la convinzione che ogni individuo 
interagisce con il gruppo, lo influenza e contemporaneamente ne è influenzato. Al 
termine campo viene strettamente legato il concetto di esperienza, ritenuta il 
fondamento della conoscenza stessa.  

• Certamente il primo apprendimento passa attraverso i sensi e il movimento e dunque 
attraverso il fare e l’attività. “Sin da piccoli abbiamo conosciuto il mondo toccandolo, 
prendendolo e portandolo alla bocca. Semplicemente gattonando abbiamo scoperto, 
conosciuto e differenziato le superfici e gli oggetti di casa. 

 



Le relazioni e l’ascolto  

• Dunque una scuola dell’infanzia che si pone come finalità quelle dell’apprendimento 
e dello sviluppo dei bambini, attraverso una pedagogia che si costruisce nelle 
relazioni, nella cura e nell’ascolto, non può prevedere poi di ridurre i saperi e le 
competenze in una successione di obiettivi, da dover successivamente misurare, 
verificare in modo rigido. 

•  Per crescere occorre incontrare qualcuno con cui confrontarsi, qualcuno che ci 
ascolti e da ascoltare, capace di essere al contempo limite e risorsa, lavorando 
insieme attorno ad oggetti, a saperi, attraverso attività di gioco, operative espressive. 

•  E’ soprattutto attraverso l’interazione con gli altri, l’insegnante, i pari, attraverso il 
raccontare e il mostrare che i bambini scoprono cos’è e come si rappresenta il 
mondo. Tra le finalità fondamentali della Scuola dell'Infanzia, oltre a "identità", 
"autonomia" "competenze" viene indicata anche la "cittadinanza": "Vivere le prime 
esperienze di cittadinanza significa scoprire l’altro da sé e attribuire progressiva 
importanza agli altri e ai loro bisogni;  

• rendersi sempre meglio conto della necessità di stabilire regole condivise; implica il 
primo esercizio del dialogo che è fondato sulla reciprocità dell’ascolto, l’attenzione al 
punto di vista dell’altro e alle diversità di genere, il primo riconoscimento di diritti e 
doveri uguali per tutti;  

• significa porre le fondamenta di un comportamento eticamente orientato, rispettoso 
degli altri, dell’ambiente e della natura."  



SCUOLA PRIMARIA E SECONDARIA DI PRIMO GRADO- educazione alla 
cittadinanza attiva 

• Nelle Indicazioni Nazionali per il curricolo del 2012, il segmento della scuola definita 
del primo ciclo, comprende la scuola primaria e quella secondaria di primo grado. 
Nella sezione dedicata alla Cittadinanza e costituzione vengono evidenziate le finalità 
principali di questa educazione. Fra esse viene evidenziato il valore della cittadinanza 
attiva. I cittadini attivi sono quelli che conoscono i loro diritti e le loro responsabilità, 
ma mostrano anche solidarietà con le altre persone  e sono pronti a dare qualcosa 
alla società.  

• Sviluppare la cittadinanza attiva e le competenze civiche è parte integrante delle 
nuove prospettive didattiche non solo della scuola italiana, ma europea. Si sottolinea 
il ruolo centrale che la scuola svolge nel fare comprendere  valori come l’equità, la 
lotta alla discriminazione.  

• Un’altra dimensione importante indicata  nelle Indicazioni Nazionali è 
l’approfondimento della conoscenza della nostra Costituzione.  

• Per fare in modo che lo studio della  Costituzione italiana,  possa assumere un 
significato concreto per gli alunni della primaria e poi della secondaria di primo 
grado,  occorre impostare preliminarmente un curriculum che sia nel contempo 
verticale  e ricorsivo; condiviso e compartecipato da tutti gli insegnanti che gravitano 
su una classe, ad evitare letture e affermazioni discordanti.  

 



EDUCAZIONE ALLA CITTADINANZA NELLA SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO 
GRADO 

• Si privilegia lo studio della Costituzione italiana, in particolare dell’analisi  dei primi 
12 articoli della stessa.                                                                                                                

• La nostra Costituzione si apre con una serie di articoli (1-12) riguardanti i principi 
fondamentali su cui essa si fonda. Questi principi rivestono un’importanza capitale, 
in quanto, sono veramente insopprimibili per la strutturazione della nostra comunità 
nazionale.  

• Il dibattito europeo sull’educazione e formazione ha  sancito, come primo principio, 
che ogni persona ha diritto a un’istruzione, a una formazione e a un apprendimento 
permanente di qualità e inclusivi, al fine di mantenere e acquisire competenze che 
consentono di partecipare pienamente alla società e di gestire con successo le 
transizioni nel mercato del lavoro. 

• Partecipare attivamente alla società  vuol dire, oltre a contribuire al bene comune 
attraverso lo svolgimento di un lavoro o di una attività proficua e significativa per la 
comunità, anche avere gli strumenti per partecipare alla democrazia e alle scelte 
politiche nello stato in cui si vive in maniera libera e consapevole.  

• Per diventare cittadini liberi e consapevoli è indispensabile l’educazione alla 
cittadinanza. 

 

 
 
 



Il dialogo costruttivo 

• Un'altra competenza chiave che veicola l’acquisizione di una piena cittadinanza è quella di 
saper dialogare con gli altri in maniera corretta e rispettosa. 

•  La tolleranza, l’accoglienza e il confronto di idee sono alla base dell’esercizio della 
democrazia. L’educazione alla cittadinanza è del tutto incompatibile con l’indrottinamento ed 
esige invece la pratica del dialogo costruttivo. Per poter partecipare attivamente al dibattito 
sociale e politico, lo studente deve a mio avviso conoscere e approfondire le tematiche e i 
termini che caratterizzano il mondo contemporaneo.  

• E’ importante approfondire e veicolare la conoscenza di termini come globalizzazione  e 
approfondirne le cause e le conseguenze. 

• Un approfondimento importante può essere quello relativo al tema del lavoro, per capire 
come oggi esistono numerose tipologie di lavoro con dinamiche e forme di reclutamento 
diverse, la trasformazione dei diritti e dei doveri dei lavoratori. 

• Si dovrebbe approfondire il tema dell’immigrazione, i flussi migratori, dei diritti dei migranti, 
dell’ integrazione attraverso una prospettiva di educazione interculturale, elemento che 
ancora oggi in una società così complessa, manca alla nostra scuola. 

• In un mondo profondamente informatizzato e telematico, risulta fondamentale anche 
approfondire temi come il cyberbullismo, la libertà personale, il diritto alla privacy e il limite 
del trattamento dei dati personali. 

•  Come si vede l’educazione alla cittadinanza anche nella scuola secondaria superiore, va 
concepita come insegnamento trasversale a varie tematiche specifiche delle discipline sia 
giuridiche, che scientifiche, che umanistiche e ricchissimo di spunti validi per la formazione 
completa dell’alunno e di conseguenza del cittadino. 



5 . Esempi di UDA  

• Viene ripreso il  modello per la progettazione di Unità di Apprendimento baste sui curricoli per 
competenze chiave, prospettato dalla studiosa Franca Da Re e poi viene presentato anche un 
modello elaborato da me con i miei docenti per calarlo nel contesto scolastico dove opero da 
molti anni.    

• In alcune delle UDA riportate il modello viene talvolta anche personalizzato, sebbene 
rimangano presenti tutte le componenti fondamentali del modello.  

• L’UDA viene organizzata in forma di progetto. Esse prende avvio da una parte generale di 
descrizione del lavoro-percorso che si vuole attuare con i discenti, si passa poi a formulare in 
termini chiari e concisi la consegna, vengono di seguito illustrate  le fasi in cui il compito si 
struttura, si utilizza come strumento di controllo dello sviluppo del lavoro  il diagramma di 
Gantt. L’UDA si conclude fornendo agli allievi  uno schema per stilare la relazione finale 
individuale sull’esperienza didattica realizzata. 

 



Esempi di UDA  

Esempi di UDA realizzate per tutti gli ordini di scuola: 

• UDA:  Giocando costruiamo – alunni 5 anni scuola dell’infanzia 

• UDA  scuola primaria classe V   Oliver Twist 

• UDA : I Diritti negati-alunni   Classe 3 scuola secondaria primo 
grado 

• UDA : Fare il cittadino- alunni classe V liceo  

 



6.  Il Progetto Didattico nella scuola delle competenze 

• Il  termine progetto, derivato dall’inglese “project managment”, ideato da  
Henry Gantt (1) ,riguarda le tecniche di pianificazione e di controllo.                                                                                             
In campo didattico-pedagogico, il progetto educativo viene redatto dai docenti 
e consiste in quella che è più conosciuta come progettazione didattica.  

• Esso  è uno strumento fondamentale, attraverso il quale viene descritto il 
percorso messo in atto per la realizzazione delle finalità educative, 
raggiungendo gli obiettivi specifici.   

• L’utilizzo didattico dei progetti, si lega perfettamente alla visione di una scuola 
che lavora per competenze e parte sempre da situazioni-problema, viste come 
premessa e come sfondo integratore di un itinerario didattico finalizzato a 
sviluppare competenze negli allievi.     

• I progetti didattici sono caratterizzati in modo imprescindibile da tre 
caratteristiche: l’adeguatezza, la coerenza e la fattibilità.  

• La scelta degli obiettivi è significativa perché essi vanno scelti tra quelli 
realizzabili e coerenti con gli esiti o traguardi, che l’alunno deve raggiungere in 
base alle Indicazioni Nazionali.  
 



Elementi caratteristici di un progetto 

• Un altro elemento cardine del progetto sono le metodologie da utilizzare che devono 
essere personalizzate 

• Il progetto deve avere necessariamente una scansione temporale, meglio se 
suddivisa in fasi, utilizzando per tracciarla con maggiore precisione il diagramma di 
Gantt.  

• Il progetto deve avere necessariamente una scansione temporale, meglio se 
suddivisa in fasi, utilizzando per tracciarla con maggiore precisione il diagramma di 
Gantt. Si tratta cioè di leggere la cittadinanza come un insieme di livelli 
interdipendenti e di formulare l’educazione alla cittadinanza come un progetto che 
tenti di conciliare identità e uguaglianza, identità e apertura al pluralismo.  

• Tutte le ricerche a livello internazionale hanno sottolineato l'esigenza di riformulare 
in senso complesso e  multidimensionale, la  concezione di educazione alla 
cittadinanza. 

• Ne deriva un modello “olistico”di educazione alla cittadinanza dal quale a mio avviso 
partire per costruire curriculi integrati e permettere la vera ed autentica formazione 
dell’uomo e del cittadino.  
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• Prof.ssa  Daniela Oliviero è Dirigente Scolastico dal 2008-2009 a tutt’oggi . E’ stata insegnante dal 
1995/96 al 2007-2008. E’ stata più volte  Presidente Commissione esami di Stato, Osservatore Prove 
Invalsi, Componente esterno Comitato Valutazione, Membro esterno nella Commissione Esame per 
PAS presso Accademia di Belle Arti di Napoli,  

• Esperto/Docente per il Corso on line riferito al Corso di formazione “La Cittadinanza e la Costituzione 
attraverso gli ordini di scuole” organizzato dall’Istituto Benalba per aggiornamento e formazione 
accreditato MIUR (nomina prot. n. 3690 del 16/10/2017) del rivolto a tutti i docenti ambito 17 rete di 
scopo formazione docenti stesso Comune di Melito di Napoli in collaborazione con il 2° CD Melito di 
NA, Autore e Docente e-Tutor per attività didattiche on line “La cittadinanza e la costituzione attraverso 
gli ordini di scuole” organizzato da Istituto Benalba per Aggiornamento e la Formazione accreditato 
MIUR (nomina prot. n. 3720 del 02/0272017) rivolto ai Docenti delle scuole di ogni ordine e grado. 

• Istruzione e formazione  

• Laurea in Filosofia ( Settore Pedagogia, Psicologia e Scienze della Formazione) conseguita presso 
l’Università “Federico II” Napoli in data 29/06/1998 con votazione 110 con lode.                                            

• Laurea in Filosofia ( Settore Pedagogia, Psicologia e Scienze della Formazione) conseguita presso 
l’Università “Federico II” Napoli in data 29/06/1998 con votazione 110 con lode.                                     

• Abilitazione all’insegnamento per gli Istituti Superiori nella classe di Concorso: Filosofia e storia ( A19) 

• Abilitazione all’insegnamento per gli Istituti Superiori nella classe di Concorso: 

• Filosofia , Psicologia e scienze della formazione ( A18) 

• MASTER di I livello in “Didattica e psicopedagogia per i disturbi specifici di apprendimento”- a.a. 2011-
12 presso Università degli Studi Suor Orsola Benincasa - Napoli 

  
 



   Questo volume è redatto tenendo conto delle più recenti novità normative, concezioni 
antropologogiche, pedagogiche e didattiche  ed è indirizzato al personale della scuola che intende 
mantenere aggiornata la formazione sulle tematiche della formazione dell’uomo e del cittadino oggi 
elemento cardine del bagaglio di un buon docente. Contiene spunti di lavoro applicabili nella pratica 
didattica, nelle scuole di ogni ordine e grado. 

     A tal fine è stato strutturato in cinque capitoli: 

• 1. La formazione del cittadino nel corso della storia della scuola  

• 2. La formazione dell’uomo e del cittadino  nella scuola delle competenze                                                                                                                             
3. Il Curricolo e le UDA  

• 4 .La formazione dell’uomo e del cittadino nei vari gradi di scuola 

• 5 . Esempi di UDA. FORMAT DELL’ UNITÀ DI APPRENDIMENTO 

•  6.  Il Progetto Didattico nella scuola delle competenze 

     Particolare attenzione è stata data alla terminologia pedagogica e didattica, per spiegarla meglio è 
stato    inserito un glossario di termini utili per formare i docenti.      


